
Anno ~9 - N. 2-~ 

D E l PAR. TITO SOCIALISTA ITAL •IANO DI UN l T A PROLETARiA 

Logico svolgimento 
In tutti i paesi occupati dai nazi, 

le forze popolari che pur piagate 
non piegarono avvertirono la neces
$ità di un organismo che organiz
zasse la difesa e preparasse la ri
scossa. Non si doveva disperdere una 
sola energia, non si doveva trascu
rare una sola opportunità. E sorsero 
i comitati nazionali di liberazione, 
11ari di formazione e di contenuto, 
come varie erano le situazioni che Li 
promossero. Su l'altare dell>unità 
nell'azione liberatrice, partiti e 
gruppi bruciarono il loro incenso, 
ma le destre non svestirono le loro 
scorie. Donde una vita tormentata 
di malintesi ·e inquietata di urti sot
terrànei. Mentre infatti le forz'e più 
ricche di avvenire si accostarono ai 
eomitati di liberazione per convo
gliare verso nuovi traguardi decisa
mente democratici i popoli insorti 
aZ pericolo nazista, le vecchie classi 
ciirigenti vi aderirono per smorzare 
prima e annullare poi la insorgen::.a 
generale. n problema istituzionale 
veniva bensì accantonato, ma • non 
per questo i ceti reazionari. rinun
ciavano a una speranza e a una vo
lontà e quindi a uno. politica nella 
quale riposa l:r garanzia del loro 
essere. E bene lo si vede adesso in 
I3e'g~u, in Po~u1~.u, in B 'J-lga1·i a, i.n 
Romenia, in Jugoslavia, in Grecia, 
in Italia. A territorio liberato, le 
forze retrive che ancora posseggo
no le fonti della ricchezza e signo
reggiano l'apparato statale, mobi i
tana polizia, burocrazia, esercito,~
sì irrobustendo la loro posizione 
musculando la loro pretesa di o 
minio. Attorno al simbolo mon r 
chico si agitano e si fisionomizz 
tutti gli interessi antidemocratic' 
si concretano tutte le capacità coyt
servatrici. Tutto il · vecchiume che 
sembrava avviato a uno stento Ji_ ' 
gagno, eccolo farsi 1ucido di spe
ranza e vivido di sorgiva. Gli stessi 
che portano il peso deLla tremenda 
catastrofe nella quale è precipitata 
rEuropçt, vorrebbero erigersi a pa
ludati annunciatori di saggezza. E' 
C{)SÌ che si spiegano le crisi e le in
surrezioni, è così che si intendono 
1-a stanchezza e il malessere, e si 
&ggelano gli entusiasmì e si incupi
sce l'orizzonte. In Grecia e in Jugo
slavia si è ricorsi aìla formula della 
reggenza onde attutire se non pro
prio dimettere la potenza monar
chica che minacciava di falsare in 
.-nticipo, ancora in fasce, la · v olon
tà popolare di resurrezione in un 
ordine sociale e umano che estirpi 
&Ha radic"e le cause prime aella pre
sente rovina. I;, Italia, disgraziata
mente, la reazione si è avvantaggia
ta con il secondo gabinettp Bonomi, 
blandito da Churchill. Ma poi che le 
ragioni che portarono alla crisi per
mangono in tutta la loro logica a
sprezza, al Comitato di Liberazione 
Nazionale spetta il compito di rive
der e le sue posizioni e di aggiorna
re la sua politica. Se veramente 
vuole assecondare e condurre il mo
to popolare per la liberazione, deve, 
come già suggerimmo, uscire dal
l'equivoco. Segnatamente il C.L.N. 
per Z' Alta Italia non può sottrarsi a 
questa urgenza se non vuoLe deLu
dere le m 1sse oramai lanciate e se 
non vuole rinunciare aLla stessa 
missione che lo trasse in vita. L'ab
bandono delL'agnosticismo i stituzio-

nale è nella stessa logica delt'azione 
fin qui svolta. n popolo non com
batte per il ripristino di modi e di 
costumi di vita che profondamente 
disprezza. Non intende · spargere il 
proprio sangue per poi co:nsegnarsi 
alla reazione. Non può alimentare 
la causa dei Savoia nè radicare il 
principio m'Onarchico neL quaLe si 
esaltano Le classi e i ceti che più 
hanno di .responsabilità nel fasci-

smo di ieri e nel marasma di oggi 
Deve dichiarare apertamente, il Co
mitato di Liberazione Nazionale, 1 
sua ferma intenzione di svolgere 
una azione profondamente democra
tica e perciò istesso repubblicana. 
Per non isteriLire la propria attività 
e non incancrenire la propria crisi, 
deve spegnere la nostalgia di moLti 
e il timore di tutti quelli che si bat
tono con fermezza: che all'ombra 

della btmdierll Zib~atrlce si adun:
no possibilitd retrive e monarchico
reazionarie. Il nostro Partito, che 
non da ieri avverte questa esigenza, 
fa oggi questa. proposta: unità nell 
lotta, sì, ma per conseguire il risu~ 
tato di una Italia. veramente nuova 
e liberçt, nella quale il popolo sia 
padrone dei suoi destini e possa. 
q-uindi realizzare Za wa aspirazione 
all'autogoverno. 

l L P U N T O SU L A . S l r ·u .A Z l O N E 
• 

-Dichiàrazione d~/ Partito sul/~ politica del ·c. L. N. 
l. - Nuova fase. . 

Crisi di natura politica. Il pro
lungarsi della guerra sul territorio 
nazionale, ritardando oltre ogni pre
visione la ricongiunzione dell'Italia 
centro-meridionale all' Italia del 
Nord, ha portato la lotta di libera
zione a un punto critico. La crisi 
di governo a Roma si accompagna 
a una crisi che non è soltanto :ii 
carattere funzionale, ma anche po
litica, del C.L .N. nell'Alta Italia. Co
me sarebbe vano diminuire nella 
sua gravità la secessione dei due 
pat ·~iti che, condrHl&ndo a tar• pru~:... t:: 
del C.L.N., hanno rifiutato di divi
dere ulteriormente la responsabilità 
del potere, così sarebbe mancare : 
sincerità verso noi Btessi il non r i 
conoscere la portata profonda de' 
disagio che da tempo si risente iJ 
seno al C.L.N.A.I., e che è venuto 
portando ad un progressivo allenta
mento dell'unità in questo organi
smo, e al declino della sua autorità 
e del suo preBtigio. Non vale a spie
gare una tale involuzione la diff.i
coltà materiale in cui il C.L.N. si 
trova ad esercitare i poteri di go
verno segreto nell'Italia invasa, per 
chè di fatto le sue funzioni non fi O
no state mai funzioni di governo, nè 
vale a spiegarla il cattivo funziona
mento dei collegamenti o le defi
cienze di metodo e di organizzazio
ne, poichè un organismo vitale su
pera facilmente per virtù propria 
queste manchevolezze. Nè basta pro
porre il perfezionamento dei servi
zi, là dove si riscontra propriamen
te un caso di abulia. Quando si iii
dica come ragione delle debolezze 
del C.L.N. la mancanza di una base 
di massa, suggerendo un rimedio , 
come rimedio, un allargamento 
strutturale del C.L.N. stesso, desti
nato ad assicurargli l'appoggio di 
più larghi strati della popolazione, 
si rileva, a vero direr un effetto piut
tosto che la causa del fenomeno. Se 
la debolezza del C.L.N. si appalesa 
precisamente nella incapacità di or
gan izzare e di attivare le forze :ii 
massa, questo si deve per noi a un 
fatto determinante che è essenziale 
mettere in luce. Si deve al fatto che 
il C.L.N. non si è trovato .Più in 
grado di imprimere una direttiva 
politica propria alla lotta di libera
zione, a cominciare ,dal momento in 
cui, con la costituzione del governo 
democratico, la concentrazione dei 
partiti si sdoppiava cessando di a
vere come espressione esclusiva il 
C.L.N.; e, quel che è decisivo, che 
esso ha mancato di farlo da quando 
la divisione dei partit i circa l~ dì
retti'l'e di governo, è ttnda.ta sempr-e 

più pronunciandosi sino a sboccare 
nella crisi. Mancando di un indiriz-
2l0 proprio di azione, il C.L.N. do
veva da questo momento andare fa
talmente incontro alla sua consun
zione. Le cause della -crisi sono dun
que di natura politica, e non orga
nizzativa, .e non è con una riforma 
rhe tenda ad operare dall' ester;no 
un rafforzamento nella compagine 
del C.L.N. che essa si può superare. 

L'unità che è da confermare. Sor
to per coordinare unitariamente la 
resistenza al nazifascismo, il C.L.N. 
riusci di fatto , bene o male, ad as
solvere a questo- compito nella pri
ma fase della lotta. Si poteva rite
nete allora che, con la cacciata dei 
tedeschi, esso si sarebbe trasforma
to in governo, garantendo alle mas
se i frutti dei sacrifici sostenuti. Il 
contributo politico dell'azione del 
C.L.N. , senza che avesse bisogno di 
esBere altrimenti formulato, era 
precisamente in questo impegno, e
spresso del resto in tante dichiaxa
zioni pubbliche, di assicurare al no
polo la libera espressione della sua 
volontà perchè in essa avesse il suo 
esito la lotta antifascista e fonda
mento la rinascita democratica. 

Sussiste ancora questo impegno? 
Se sì, la conferma deve esserne ja
ta in forme esplicite. Ed è a questo 
punto quanto mai necessario che si 
faccia, perchè il C.L.N. non può i
gnorare . l' evoluzione della politlca 
nell'Italia liberata dai nazi, e l'op
posizione che gli è mossa dalla rea
zione monarchica. La crisi u olltica 
è sintomo ed espresione di una ·crisi 
nazionale. Essa rivela di quali im
ponenti forze disponga la rèazione 
per stroncare l'anelito del pr:.polo 
alla libertà, qual ~ ~ossibilita le si 
offrano nel sostegno prestato dalle 
sfere governative il'lgles-i alla mo
narchia che, perduto 0_5ni prestigio 
e legittimità, coalizza attorno a sè, 
agendo ne1le rs rme più irresponsa
bili, tutti gli inter essi che han ra
gione di contrastare alla libertà e 
di opporsi alla volontà popolare. Do
po che le manovre monarchico-rea
zionarie hanno dato così clamoroso 
scacco al Comitato di Liberazione 
nella soluzione della crisi romana, 
che parola ha da dire il C.L.N.A.I. 
dove la lotta impegna ancora dura
mente le forze dell~ antifasci.smo? Di 
fronte alla volontà sabotatrice di 
una cric-ca che ha impedito l'epura
zione e cerca presidio nei residuati 
più reazionari del fascismo, i quali 
non si vogliono eliminare, ma an2.l 
di n uovo occultamente vengo1;10 ali
mentati, che parola ha da dir2 il 
C.L.N. nel nord d'Italia, deve oggi 
deve affrontare la ripresa del fa-

scismo repubblicano? Bisogna usci
re dal silenzio e dalle incertezze. Ta
li interrogativi vanno risolti se si 
vuole evitare la paralisi del C.L.N. 
in . un momento cosi difficile e de
licato deÙa vita nazionale. ·Dove 
nuovo vigore è da infondere nella 
lotta che si fa sempre più ardua, e 
l'unità ""deve essere rinsaldata tra le 
forze dell'antifascismo, si deve con
fermare senza attenuazioni che si 
combatte per Za libertà del popolo. 
s~ deve dire che l'Italia è una e 
una la rivendicazione assegnata all'! 
lotta di tutta la nazione. Si deve 
à.ire · che la lotta di liberazione si 
dirige allo stesso modo -contro n 
nazifascismo e contro tutti i tenta
tivi reazionari di opporsi alla vo
lontà 'popolare. Il C.L.N.A.r. deve 
pronunciarsi chiaramente contro la 
reazione monarchica, perchè il po
polo ·non potrà mai ammettere -che 
siano date soluzioni di tipo bado
gliano alla lotta di liberazione, che 
tante sofferenze costa e tanto san
gue. La questione monar-chica noD 
è più quella di un istituto conser
vato sotto condizione fino alla con
vocazione della Costituente, dal mo
mento che la monarchia oggi opera 
di nuovo ed intriga come fattore 
di reazione nella vita italiana. Maa
tenersi ancora agnostico di fronte a 
fatti cooì manifesti, vorrebbe dire 
da parte del é.L.N. sottrarsi alle 
respoÌlsabilità che porta, sarebbe 
confessare la propria impotenza. 

Necessità di fronteggiare la ripre
sa fascista. La gravità del problema 
che ·Condiziona la rinascita demo
cratica in Italia, che sf misura a 
Roma dalla crisi di governo, si ap
palesa nel nord nel fenomeno della 

. ripreBa fascista. Se il fascismo re
pubblicano è avulso da questa par
te del paese calcato dal tallone na
zista, e privo di una forza viva, co
me lo è la monarchia nella parte 
d'Italia presidiata dagli anglo-ame
ricani, esso, non meno di quella, 
riesce però a coalizzare attorno a 
sè tutte le inerzie e le resistenze 
passive che .si oppongono alla con
quista delle libertà popolari. Il fa
scismo repubblicano ha oggi buoa 
gioco nello sfruttare la deliberata 
compressione delle forze antifas::i
ste praticata dagli inglesi e la im
potenza cui le · mene monarchico
reazionarie riducono quel morticing 
di democrazia che la « liberazione » 
ha partorito a Roma. Il fascism~ 
repubblicano è stato abbandonatg 
come un relitto dagli interessi ca
pitalistici che della dittatura furon• 
patroni e tutori per venti anni. Pre
sto esso si troverà sciolto dagli ul 
tim i legami che ancora lo impaccia -
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no e liberato dal carico di ogni re~ 
spom;abilità. Solo l'asservimento al 
nazilsmo· che conserva ancora una 
compagine statale e tali vincoli con 
la plutocrazia, gli impediscono oggi 
il b;!ntativo di riconquistare auto
rità e potere attraverso un sovver
timento sociale. Ma esso si prepara 
certamente_ a farlo, si prepara a 
nuovi camuffamenti per la grande 
avventura quando la forza militare 
tedesca sia stata spezzata e sia eroi
Iato lo stato nazista·. Il fascismo po
trà sfruttare gli impulsi più torbidi 
del malcontento, ùella insofferenza 
e della ribellione che sono ingene
rati da una catastrgfe, la quale ap
pare suggellata dalla viltà della mo
narchia e dal basso mercato che del 
paese si dispone a fare la coalizione 
monarchico-reazionaria. Il fascis"Jlo 
:repubblicano, come mira oggi ad 
esasperare i sentimenti dell' offesa 
dignità nazionale, per farsene un'ar
ma contro la monarchia, che ba 
sempre volta a volta tradito, çosl si 
dispone a concorrere con i partiti 
popolari, usando della più sfrenata 
demagogia; per ostacolare e sopraf
fare il governo di domani. Gli uo
mini del fascismo repubblicano p.un
tano su questa carta per tirare la 
rivincita, o quanto meno per ban.t-
tare la loro salvezza. Non c'è da il
ludersi che essi non possono aver 
s~guito in coscienze incortivite da ' 
un regime ventennale di corruzione 
e di violenza. Il nootro .partito ad
dita in tutto questo un agguato pe
ricoloso alla libertà di domani, e 
chiama il C.L.N. a parare per tem
po alla minaccia. Il C.L.N. potrà so
stenere la prova nella nuova fase 
di lotta, che ba indizi indubbiamen
te difficili, e fronteggiare valida
mente la ripresa fascista, legando a · 
sè indi..%olubilmente le· masse po
polari, solo se saprà prova,;re la sua 
intransigente opposizione alla mo
nàrchia che si fa centro -della rea
zione capitalistica, e l'assoluta sua 
indìpendenz~ da ogni interesse e in
fluenza straniere. 

Direttive popoLari nella Lotta di 
liberazione. Il Partito Socialista è 
pronto a impegnare su questa bMe 
politica tutte le sue forze per ani
mare di nuovo slancio e potenziare 
l'azione del C.L.N. Esso però n• .- ll 
vede quale soluzione possa avere, 
fuori di questa via, la crisi che lo 
travaglia, e intende fissare chiara
mente le responsabilità che i par
titi si assumono di fronte alla in
dilazionabile questione che oggi si 
pone, di definire fuor di ogni equi
voco le direttive popolari <iella lot
ta di liberazione. 

2. Riforma Organica 
del C.L.N. 

Il Partito Socialista, avendo indi
cato le· risoluzioni di carattere po
litico che sono da prendere per va
lorizzare il C.L.N. come forza ge
neratrice della nuova democrazia, 
.sottopone ai partiti le linee gene
rali di un piano di riorganizzazione 
inteso ad assicurarne la maggiore 
efficienza. Il Partito si è ispirato 
alla preoccupazione di poter con
seguire su dì esso l'accordo delle 
varie parti più facilmente di quel 
che non appaia possibile in base ad 
altri progetti già pres~ntati. 

Criteri informatori. Una riforma 
funzionale che sia volta ad attri ... 
buire capacità effettive di interven
to e di direzione al C.L.N.A.I. e ai 
C.L.N. regionali, deve corrispondere 
la duplice necessità· di dare conti
nuità organica ai lavori e di coor
dinare in forma efficace con l'azio
ne dei partiti quella importantissi
ma che sono chiamate a svolgere le 
organizzazioni di massa. L'esperien
za prova che i Comitati come sono 
attualmente costituiti, rarament~ 
hanno possibilità di -deliberare con 
prontezza e cogniz:ione di causa sul-
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le questioni che interee~Sano lo svol
·gimento pratico <iella lotta, nè si 
trovano sempre in grado di asaicu
rare seguito alle deliberazioni per 
la mancanza di un contatto perma- . 
nente con gli organi di base. Do
vendo servirsi come tramite dell'or
ganizzazione di partito, viene a 
mancare al C.L.N. ciò che è e&sen
ziale per tarne qualcosa di più di 
un organo interpartiti, l'unità cioè 
e la responsabilità diretta della sua 
azione. Per quanto sia essenziale, 
come è -già stato rilevato, assicura
re maggior efficienza ai servizi di 
segreteria, con questo non si ver
rebbe a migliorare di molto lo stato 
presente delle cose. 

Istituzioni di commissioni perma
nenti di lavoro. Entro i limiti e con 
la rigorosa osservanza delle norme 
cospirative pare necessario dare una 
più larga e più solida struttura al 
Comitato Centrale e a quelli regio
nali. ·Sì propone così la costituzione 
di un certo numero di commissioni 
permanenti in seno al C.L.N.A.Ì. e 
ai C.L.N. regionali, che siano inca
ricati di preparare i lavori del é=>
mitato deliberativo o di realizzare 
il contatto permanente con le orga
nizzazioni di base le quali non dèb
bono <:onsiderarsi organi · di esecu
zioni soltanto, ma 1::entri di inizia
tiva e di attività autonoma entro ~e 
direttive generali della lotta. Per le 
istituzmni di queste commissioni, i . 
partiti componenti il C.L.N. dovreb
bero mettere a -disposizione dello 
stesso complessivamente una deci
na . almeno di elementi. Si enume
rano a titolo indicativo: 1°) com
missione finanziaria, 2°) commissio
ne militare pèr il collegamento con 
il C. M., 3•) commissione di con
tatto con i C.L.N. periferici, 4°) com
missioni di contatto con le organiz
zazioni .sindacali, .5") commissione 
mista delle organizzazioni dei gio
vani e delle donne, 6°) commiss' e 
mista delle organizzazioni profes.c:io
nali e tecniche, 7•) commissio!lé ::ii 
assistenza, 8°) commissione di pro
paganda. 

Le commissioni anzidette provve
derebbero ad informare dei l;}ropri 
lavo:c_i i delegati responsabili dei 
partiti, fornendo loro relazioni e in
formazioni a richiesta. Le se1u te 
del comitato deliberativo o.sservan
do più rigorosamente le esigenze 
cospirative, dovrebbero essere ri
strette ad un delefato per partito, 
~scludendo tranne casi eccezionali 
l'intervento di altri elementi. Il col
legamento con la segreteria dovreb
be essere tenuto da un presid~nte 
di turno. · 

Inquadramento delle organizzazio
ni di massa. Le commissioni miste 
sarebbero destinate a realizzare h 
saldatura delle organizzazioni di 
massa con i C.L.N. E' questa una 
questione di ~portanza capitale e 
l'esperienza dovrà suggerire la via 
da seguire. Appare tuttavia neces
eario a questo scopo che essi siano 
preliminarmente inquadrate con una 
chiara definizione delle funzioni e 
dei compiti che vengono lo:ro rico
nosciuti, ed una delimitazione del 
loro campo -d'azione che oggi manca 
ancora ciò che causa deplorev-oli 
confusioni. La immissione diretta di 
queste organizzazioni nei C.L.N. re
gionali e provinciali, come è stato 
proposto, a parte la difficoltà di 
avere di esse una rappresentanza 
responsabile, non potrebbe che cau
l!!are 8Qe disordine in l!!eno ai C.L.N. 
stessi, i quali verrebber1> a· trovarsi 
composti in modo troppo eterogeno. 
E neppure si vede come, essenjo 
questi organismi destin3.ti i. molti
plicars.i Bi pos.sa far luogo a tutti o 
etabilire un criterio per escluderne 
alcuno. -

Il Comitate deliberativo deV'e es
aere l'organo politico responsal:ile 
della direzione della lotta, e la •ull 
eomposizione non può ve.riare dll 

quella attuale, almer:w fino a che 
il C.L.N. continuerà a raggruppare 
i diversi partiti che oggi lo cooti
tuiscono. D'altro canto le organi7.
zazioni di massa, di cui ogni giorno 
più si rivela l'importanza come stru
menti di influenza e di azione al Ji 
fuori dei partiti, debbono ave:-e nel
l'opera del C.L.N. la parte eh•~ loro 
compete senza diminuzioni che ne 
menomano l'autonomia. Si propone 
quindi che, in base ad una pratica 
delimitazione delle competenze, es
se abbiano partecipazione diretta ai 
lavori del C.L.N. attraverso la o
stituzione di commissioni miste for
mate aggregando i delegati delle or
ganizzazioni stesse che potranno 
rappresentarvi gli interessi e le sen
-sibilità particolari delle masse or-., 
ganizzate. Tali commissioni permet
teranno nello stesso tempo al C.L.N. 
di avere nozione continua dell'atti
vità svolta dagli organismi di mas
sa, esercitando quel controllo sulle 
direttive politiche d'azio~e e sui 
metodi organizzativi <!he il loro ri
conoscimento comporta. 

Ordinamento dei C.L.N. locaLi, pe
riferici e di categoria. La rete or
ganizzativa -diretta -del C.L.N.A.I. se
condo l'esperienza che si ha non può 
oggi praticamente estendersi <ii là 
dei C.L.N. provinciali, per la cui 
costituzione e il cui funzionamento 
si incontrano già difficoltà non sem
pre sormon tabili. Ma se non ap
pare possibile se non in casi ec :e
zionali attribuire funzioni respon
sabili di rappresentanza politica ad 
altri organi che non sian0 i Comi
tati regionali e provinciali la par
tecipazione popolare al~a lotta si puq 
promuovere ed avere solo con la 
estensione dei C.L.N. a tutti gli stra
ti della popolazione e ai centri dì 
la"troro, suscitando in sempre mag
g r munero C.L.N. locali periferid 
di categoria. Funzione naturale di 
q"';.esti òrgani è quella di portare 
tra la popolazione . e le masse la
-çoratrici la parola del C.L.N. di uni
ficare le forze e di prendere tutte 
quelle iniziative che possono essere 
suggerite da situazioni ed esigenze 
particolari. L'importanza dei Comi
tati di base è dunque capitale, per
chè è soltanto attrave~so di essi che 
il C.L.N. può svolgere un'azione po
polare ed attingere la forza e l'au
torità necessaria a condurre la lot
ta. La formazione degli organi di 
base non può evidentemente essere 
vincolata a norme fi~e, n è può . va
Lere per essi il criterio della com
posizione paritetica di partito. Tut
tavia è necessario che un certo or
dine sia praticamente stabilito e un 
certo controllo politico sia eserci
tato. Si propone così di riservare il 
voto deliberativo ai soli membri cui 
è conferito regolare rappresentanza 
da parte di partiti ammessi a com
porre il rispettivo C.L.N. provin
ciale, e6Sendo inteso che per la co
stituzione dei· Comitati di base non 
si richiede necessariamente la pre
sen~ di tutti i partiti e che nessun 
partito può esservi rappresentato da 
più di un delegato. I C.L.N. di ca
tegoria dovrebbero invece metter 
capo alle rispettive organizza?.ioni 

. regionali <ii categoria. 

Socialisti e Comunisti in Francia 
Mosca, 18 dicembre (A.T.S.). 
Domenica sera Radio Mosca ha 

diffuso il seguente commento: «Gli 
l!lforzi del segretario del partito co
munitsa, Maurice Thorez, pèr crea
re coi ·Socialisti un partito operaio 
unico e la dichiarazione :fatta al 
congresso sociaÌista di novembre ;'!.al 
segretario generale Daniere Meyer, 
~econdo la quale i socialisti sono 
pronti a -discutere la questione della 
formazione di un partito operaio u
nico, sono della più grande rmpor
tanza politica. 'l'osto che la fusione 
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di socialisti e comunisti sia dive
nuta un fatto, il partito unico mar
xista dominerà completamente la 
situazione in Francia, impedirà la 
c.reaziorie di un bl..ocGo antidemo
cratico e potrà g':lidpre la rivolu
zione». 

l SOCIALISTI ITALIANI 
Al PARTIGIANI GRECI 

~l Comitato Centrale per l'Italia 
Settentrionale -del Partito Socialish 
- il quale, rifiutando la sua colla
borazione al nuovo governo costi
tuitosi in Roma., ha, fra l'altro, di
mostrato di sapersi opporre a-d ogni 
interferenza straniera nella politica 
italiana, - invia la sua fraterna so
lidarietà ai partigiani di Grecia, che 
tenacemente lottano per impedire 
nel loro Paese il sopravvento delle 
forze della reazione e per instaurar
vi un regime -democratico dei lave~
ratori. 

L.A FRANCIA SOLIDALECON . 
GLI INSORTI GRECI 

L'Assemblea nazionale dei Comi
tati della Resjstenza ha adottato al
l'unaninÌità una mozione di simpa
tia al popolo greco deplorando che 
i · greci siano stati costretti a ·ric Jr
rere alle armi per fare rispettare il 
diritto dei popoli di disporre di se 
$tessi. 

ARRESTI E PERQUISIZIONI 
In alcuni centri dell'Alta Italia e 

~pecialmente a Milano le varie po
lizie del nazifascismo si sono date 
a frugare le case, blo-ccando le vie. 
in cerca non si sa bene di che e di 
chi, posto che tutta la popolazione 
solidarizza e in certo senso parteci
pa all'attività dei Volontari della 
Libertà. I comizi nelle fabbriche e 
nei cinama-teatri e la diffusione di 
manifestini un po' ovunque hanno 
impensierito e imp~nsieriscono i ge
rarchi. E se non sempre riesce ai 
militi di S"ovare materiale cosi det
to sovversivo, quasi sempre riesce 
loro di mettere le mani sul porta
fogli dei cittadini, -derubati senza 
tanti <:omplimenti. (Poi i giornali di
ranno che i furti sono perpetrati da 
falsi militi, naturalmente). 

SILENZIO 
La vigliaccheria nasce nella mi

seria e fiorisce nella paura. Tutti 
i periodi di profondo sommavi
mento sono contrassegnati dall11 
delazione eretta a sistema. Si de
nuncia per sottrarsi a un pericolo 
sia pure immaginario, per timore. 
per viLtà, per invidia, cattiveria, 
danaro. Nell'Alta Italia non ci so
no state mai tante spie come a
desso. Si denunciano ai nazi i ma
gazz\ni da vuotare e ai fascisti i 
cittadini da arrestare. In tutti i 
paesi occupati dai tedeschi la let
tera anonima fu in auge, in nes
suno una vergogna come da noi. 
Accoglietemi, udite, o. degli eroi 

· esercito gentile; 
triste novella io recherò tra voi: 

la nostra patria è vile. 
I Volontari della Libertà sono 

inesorabili con tutte te spie. Ma 
le denuncie non cessano. Bisogne
rà essere spietati oggi, e senza 
riguardi domani. Ma intanto at 
compagni tutti si impone un pre
ciso · dovere: tacere tacere tacere. 
Chi non se la sente di custodire 
un segreto, se ne vada. Chi tem~ 
di non poter resistere a una con
fidanza, si ritiri. Questo non ~ 
tempo di or.atori, ma di organizza
tori; non di discettatoTi, ma di at
tivisti. Silenzio! 

\ '• 
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Socialisrne individual-ista -? 
Il titolo può anche non avere un 

enso e comunque denunciare una 
-contraddizione in terminL Ma tan
t'è. Leggete quanto pubblica il quo
tidiano parigino Combat: · 

« A leggere atten.t~ente la stam
l?a .parigina, ci si ac<::orge -che in 
Jl'rancia tutti sono socialisti. E' un 
fenomeno che avevamo già notato. 
Dal Figaro al PopuZaire, l'economia 
<::ollettivista trova lo stesso succes
.so. Mauriac parla di a: fede sociali
sta », Jurgensen, scrivendo in nqme 
del M.L.N., qualifica tale mov·imen-

..to « travailliste » e' i democratici: 
cristiani usano lo stesso linguaggio. 
Davanti a questa quasi-unanimità, . 
che cose impedisce che larghe fra- , 
:zioni dell'opinione si uniscano per 
formare un grande partito libero, a 
maggioranza schiacdante e capace 
di realizzare in un minimo di tem
po le riforme indispensabili alla ri
nas~ta francese? 

La verità è che non tutti usano 
'J.a parola s iacoomsliGGiuhC o?oa 
1a parola socialismo nello stesso 
senso. 

Si .può distinguere, nei pensieri 
politid che tentano di esprimer-si 
in questo momento, due specie di 
socialismo: ·un socialism'O marxista 
di forma tradizionale, rappresentato 
dagli antichi partiti. e un sociali
smo liberale, mal formulato quan
tunque generoso, che si traduce 
nei movimenti e nelle personalità 
-sorti dalla resistenzà. 

Quest'ultimo socialismo avrebbe 
tendenza, per quanto si possa pre-. 
cisare la sua espressione, a richia

. marsi a una tradizione -collettivista 
· francese che ha sempre dato il suo 
~ooto alla libertà pe;rsònale -e che 
non ha tolto a pr~tito nulla dal 
materialismo · filosofico. Ed è in-

EUROPEI 

fatti ciO, che pare impe"dirgli, at
tualmente, di fondersi nelle anti-
che formazioni socialiste: ' 
Assistia~o dunque al confronto 

di questi due socialismi e tutto il 
problema dell'ora è di sapere se 
questo confronto porterà alla co
stituzione di una dottrina media 
che sarebbé quella di una grande 
unione, o se · essa permetterà sol
tanto al so~ialismo d .ella iesisteJ+Za 
di chiarificarsi e di -esprimen;i in 
una forma ·originale ». 

Il giornale parigino, pure nelle 
sue improprietà di un linguaggio 
che ignora Sorel, mette l'accento su 
una esigenza palese in Francia e 
non solo in Francia sino . dalle pri
me formulazioni · proudoniane e 
blanquiste alle ultime annuneiazioni 
guesd.iste: -conciliare nel socialismo 
le esigenze delle sist-emazioni col
lettiviste con i diritti inalienabili 
della personalità, la liberta dell'in
dividuo con le !eree necessità della 
disdplina sociale. Ciò -che si ri
solve necessariamente in un socia
lism~ a metedo e a organizzazione 
e a finalità · democratica. Ma per 
questo non c'è puntp bisogno di 
negare Marx, il quale non $ mai 
stato, in filosofia, un materialista, 

· e tanto meno di dar vita a un 
nuovo partito, quelli -che già esi
stono, quelli che .la e-conomia e la · 
fede han promosso avvertendo é 
appagand6 la stessa domanda. Di 
questo solo c'è bisogno~ di uscire 
dalla genericità di ogni utopismo 
per riconoscere ehe il so-cialismo ha 
per · suo fondamento la lotta di 
classe, per suo strumento l'azione 

. rivoluzionaria del proletariato, per 
sua meta l'abolizione delle classi in 
una società in cui il libero svilup
po di das-cuno sia condizionE;! del 
libero sviluppo di tutti. 

RU.SSI 
QUANTI SONO E QUANTI Sf\RANNO 

L'Economist basandosi sui più re
-centi studi demografici tratteggia· il 
·quadro del nostro continente nel 
1970: 

«.Qualche settimana fa Churchill, 
parlando alla Camera . dei cdmuni, 
ha meBSo in guardia -contro deci
sioni prese troppo rapidamente a 
proposito della c ricostruzione di 
un inondo pacifico». Ha ricordato 
che, al domani della distruzione del 
regime nazista, diversi fattori, ora 
sconosciuti, verranno in primo pia
no. Uno dei più importanti sarà il 
cambiamento sopravvenuto nell'im
portanza delle popolazioni dei di
versi paesi. 

Basandosi su una memoria della 
Società delle Nazioni, si giunge a · 
cifre discutibili ma verosimili. Le 
più impressionanti stabiliscono il 
contrasto fra l'U.R.R.S. e il re6to 
dell'Europa e, più an<::ora, tra la 
prima e i paesi dell'Europa <lcci
dentale e centrale. Malgrado le gra.:. 
v'i perdite subite dopo il 1941, la 

. popolazione russa è chiamata ad 
-accrescersi rapidamente nei pros
simi 30 anni. Se non si tiene conto 
delle perdite e si suppone la sta~ 

bilità dei decessi e delle nascite, sl 
può prevedere, verso il 1970 in Rus~ 
sia, una popolazione di 250 milioni1 

Essa osrpasserà di 25 milioni le po
polazioni riunite di tutti i pae6i eu
ropei dell'est e del centro, ossia dJ 
Gran Brettagna, Irlanda, Francia, 
Svizzera, Germania, Olanda, Scan
dinavia, Austria, Cecoolovacchia, 
Ungheria, EBtonia e Lituania. 

Il significato di questo accresci
mento, per la politica europea, non 
potrebbe essere dubbio, spede se d 
.si ricorda che ~l censimento d~lla 

popolazione russa ha dato nel 1939, 
dopo un ·periodo di guerra, di rivo
luzione e di -caos economico, un 
aumento del 55 per cento sul 1900: 
esa ha ·guadagnato 23 milioni dì 
abitanti». 

L'Economist, continuando qu,esto 
studio, indica i cambiamenti ''de
mografici che si possono .. .prospetta
re sulle statistiche. Nèl 1970 la 
Francia non avrà: più che 36,9 mi
lioni di abitanti, il Regno Unito 
sarà scesa da -!7 a 43 milioni. La · 
Germania sarà sempre a 70 milio
ni e resterà sempre, dopo la Rus
sia: il paese più popoloso di Eu
r·opa. 

IInfine, per guanto concerne i. 
maschi riproduttoir dai 15 ai 64 an
ni, nel 1970 il numero sarà passato 
in Russia da · 49 a 84 milioni, sor
passando i mas<::hi riuniti -di Fran
cia, Germania, Regno Unito, Italia; 
Pa&si Bassi. Perfino la Rumania, la 
Polonia e la Jugoslavia avranno 
tratto un cosi gra:n profitto dal lo
l'O incremento che ivi i maschi sor
passeranno di 2 milioni circa quelli 
de1U'Inghilterra e della Francia 
riunite. 

LA CAMPAGNA ITALIANA 
.nel giudizio di un critico svizzero 

'Nello « Sguardo sui fronti » che 
la a: Basler. Nachrichten » pubblica 
ad intervalli periodici colla firma 
di un reputato critico militare, Le
gatus, l'autore, dopo avere osser
vato -che la presa di Ravenna non 
ha avuto le conseguenze che era le
cito att~nder.si, fa dei rilievi che 
permettono la visione di sviluppi 

meno lenti in Italia. Parlando delle 
azioni a carattere piuttosto offensi
~.ro dei tedeschi, egli pensa che si 
tratti dell' occultamento, prodotto 
con azioni di attacco, di operazioni 
di ritirata prossime o già in corso. 
Egli non ritiene che scopo degli 
strateghi germanici possa essere -
specie in relazione agli avvenimenti 
in Ungheria e nei Balcani - il con
solidar.si nelle posizioni settentrio
nali degli Appennini. L'esercito te
desco in Italia, se il suo scopo era 

· quello. di guadagnare tempo e ii 
legare forze alleate, ha ottenuto 
quanto voleva: ora non gli restereb
be che ~nirsi alle forze tedesche r~
duci dai Balcani, nelle zone in cui 
si combattè l' ultima guerra mon
diale. Si tratta ancora di circa 20 
divisioni e, date le condiziopi cata
strofiche del traffico nell'Italia set
tentrionale che rendono lunghi gli 
spostamenti, i movimenti dovrebbe
ro cominciare a farsi vedere. A me- ~ 
no che la Germania non voglia cor
,r"ere il rischio di arrivare troppo 
tardi, trovando le porte già chi-use 
nella zona dell'Italia Nord orientale
J-ugoslavia dalle truppe di T~to o dai 
Russi. 

Si sgombera· Venezia 
I comandi e gli uffici ministeriali 

fascisti e nazisti si apprestano a la
sciare Venezia. Temendo di essere 
tagliati fuori dall'offensiva che si 
ann1J,llcia dal sud su J' Adriatico e 
dal -nord dall'avanzata delle truppe 
di Tito in collegamento con le ar
mate russe, comandi e uffki tra
.sporteranno altrove le loro tende, 
lasciando .che Venezia si riduca' a 
vivere una vita ospedaliera. 

s 
NUOVO CORPO DJ POUZIA 

Se ne sentiva proprio il bisogno. 
Agli altri tanti -corpi di polizia -
a proposito di unificazione! - un 
altro se ne è aggiunto: quello del
l'Aeronautica o, per essere più pre
cisi, costituito da èlementi appar
tenenti all'Aeronautica. Erano in
fatti avieri quelli che procedettero 
all'arresto di alcuni giovani fermi 
davanti ali'Olimpia di JYiilano ora 
sono alcuni giorni. 

la ricastruzione dell' esercito ilaliano 
(Tribune de Genève, 12 dic.) 

L'esercito italiano che deve pros
simamente partecipare all'offensi
va per la liberazione dell'Alta Ita
lia è in via di costituzione. Que
sta operazione esige serie .precau
zioni. Il reclutamento si opera ~ 

mezzo di uffici e -commissioni mo
bili, costituiti da elementi misti 
militari e ·politici, che hanno l'in
carko di prendere contatto. nei 
territori liberati, -con le formazio
ni di patrioti che vi si trovano. 

DIABOLICA GERMANIA 
Benedetto Croce ha pubblicato nel 

« Risorgimento Liberale» un artico
lo che fece una certa impressione. 

Basandosi su informazioni ameri
cane, Croce accusa la Germania di 
preparare sin d'ora la terza guerra 
mondiale. Ecco come avvalora tale 
accusa: . 

La Germania, negli Stati europèi 
da essa occupati, sistematicamente 
requisisce tutte le provviste alimen
tari, impianti industriaÌi, opere d'ar
te ed altri bEmi - e continua a re
quisirli. Secondo un piano scienti
fico, che si traduce sistematicamen
te nella realtà, tra Napoli e Char
kov, tutto quanto non è trasporta
bile fu distrutto - e si -continua a 
distruggere: porti e linee ferrovia-

J 

rie :furono annientati, alberi da tru~ 
ta abbattuti, ponti e fabbriche fu
rono fatti saltare con esplosivi. CoJt 
guesto piano si ottiene che l'Europa 
intiera, dopo la fine della guerra. 
sarà privata di tutto e gettata nella 
miseria estrema. La Germania in
vece, .sicura di potersi destreggiare 
con abilità tra i disaccordi delle Na
zioni alleatef sarà l'unica potenza 
del continente in possesso di beni 
rilevanti e tenterà di tenere quan
to ha preso negli anni di occupa
zipne. 

I milioni di prigionieri e di ope
rai stranieri trattenuti nel Reich per 
degli anni avranno .contribuito ad 
indebolire gli altri pae6i. In Fran
cia - secondo calcoli fatti in Ame
rica - le nascite mancate, l'Inde
bolimento per fame delle "luove ge
nerazioni, la mortalità infa..'1.tile, la 
rachitide e la tubercolosi faranno 
abbassare in modo impressionante 
la densità e l'efficienza della popo
lazione. La gioventù germanica, per 
contro, è sempre sté!ta ben nutrita e 
si prepara per l'avvenire in condi
zioni fisiche superiori a quelle della 
rimanente gioventù d'Europa. 

La Germania ha l'intenzione di re
stare l'unica e comunque la mag
giore potenza industriale d'Europa. 
circondata da stati agrari .che, ne
cessariamente, dovranno ·entrare 
nella sua sfera, tanto più che i vin-· 
citori della guerra non saranno fn 
grado di risolvere i problemi eco-
nomici della guerra senza la Ge'!'
mania. 

Questo progetto, dice Croce, vie
ne già fin d'ora avviato _dai capi 
nazisti verso la realizzazione. Essi 
considerano la pres~nte guerra co
me ~na semplice battaglia perduta 
che potrà essere continuata dalla 
ventura .generazione germanica. 

Oddino Morgari 
E' morto Oddino Morgq.ri, un ::-: ... -

battente e un poeta della battag!i4 
socialista. E' morto povero, in 1.ma 
casa di salute, povero come povera
mente era vissuto. Da pochi mest 
rientrato in Italia da un lungo e~t
lio, Oddino Morgari :weva ~svresso 
ai compagni che premu1 osi si era
no fatti a salut,arZo Za sua fede nel
l'attuazione di quel mondo per il 
quale aveva dato il megLio del sue 
ricco ingegno e della sua fervida 
fantasia. « Questa volta ci siamo, 
disse. E' l'ora delle classi lavoratri
ci, avanti il socialismo». 

N el Partito, aZ quale appartenne 
dalla fanciullezza, Oddino Morgari 
ecupò · moLte . cariche importanti e 
svolse molti compiti di delicata ?;e
sponsabilità. Fu direttore dell'« A
vanti! », segretario del Gruppo Par:. 
lamentare, componente ' di delega
zioni inviate all'estero. Conversato
re più che oratore, conosceva come 
pochi il segreto .della propaganda. 
Scrittore colorito e un po' svagato. 
riusciva in quadretti di toccante ef
ficacia. Ispido di peli, trascurato nel 
vestire, in continuo colloquio con 
se stesso e come assente dal gran 
rumore della vita che lo circondava. 
era dotato di unq sensibilità vera
mente rara che subito lo situava aZ 
centro di ogni raduno. Aveva viag
giato molto, aveva sofferto moltis
simo, e non si lam~ntava . Un osser
vatore acuto apparentemente di
stratto. Un esempio nel credere e 
nel volere. Un socialista integrale. 
come amò definire una sua veduta 
politica. Un poeta. Un uoho, U?t 

grande uomo. 
Caro Morgari, noi che ti udimme 

e ti amammo ragaz.zi, proseguiamo 
la tua strada, secondo il tuo esem
pio e il tuo comandamento. · Addio, 
le bandiere della rivoluzione socia
lista raccolgono il tuo primo grid• 
e il tuo ultimo palpito. Per U so
ci!llismo, avanti! 
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Rioni di Milano senza pane 
Provvedimenti inefficaci e tardivi 

. 1n alcuni rioni di Milano si fa Ia segui~e: o le autorità centrali con-
fila · per avere il pane. Alcuni pa
nettieri tengono aperto solo alcu
ne ore del mattino, il tempo neces
&ario cioè per smaltire il poco pane 
che con la poca farina di cui sono 
provvisti sono riusciti a confezio
nare. Altri non aprono addirittura, 
e non sono poche le famiglie che 
rimangono senza l'alimento fonda
mentale. 

Le riserve di farina sono esauri
te, e . le autorità fasciste corrono 
adesso ai ~ipari. Tardi e in modo 
inefficace. Che serve infatti il gra
vare i biglietti dei pubblici spetta
coli di qualche lira in più e l'im
porre ai proprietari di autoveicoli 
di fare quattro viaggi al mese per 
conto dei servizi di approv~igiona
mento, quando si sa eh~ sona in cir
colazione solo lussuose auto4!lobilì 
per i nazi e le molte polizie e i 
troppi gerar-chi? Quando si sono la
sciati requisire autocarri e cavalli? 
Quando si è tirato avanti fidando 
nel solito stellone, punto pensando 
~ costituire scorte in città almeno 
per un mese? Due erano le vie da 

centravano nelle proprie mani e 
per una ventina di giorni tutti i 
mezzi ·di trasporto, quando ~'erano, 
naturalmente, e prevedevano al tra
sporto nei propri magazzini di tutte 
le derrate necessarie almeno pel! 
'due mesi alla alimentazione della 
popolazione, o sti stimolava e si 
inc()raggiav~ l'iniziativa privata e 
segnatamente i consorzi degli eser
centi a provvedere per conto loro. 
Nes.suna di queste vie venne per
corsa in tempo, ed ora . i nodi sono 
venuti al pettine, e non basta vi
vere al freddo, anche a stomaco. 
vuoto si deve rimanere. Alcuni in
dustriali hanno cercato e tuttavia 
cer.cano di s.opperire alla carenza 
delle autorità onde sfamare le loro 
maestranze, ma non possono ora fa
re miracoli e comunque si offre ai 
nostri oc·chi lo spettacolo di operai 
che riescono ad avere riso e farina 
e di altr~ forniti s·olo di qualche 
chilo di patate. La situazione si fa 
estremamente grave e sono preve
dibili scat~i di legittima protesta. 

C~O . P E R·c H l D E t L E PENTÒLE 
n provvedimento (( rivoluziona

do » che requisisce i magazzini e le 
attrezzature dei grossisti in generi 
alimentari e trasforma i ristoranti 
in mense che si dicono di guerra e 
che noi chiameremmo di fame, è 
atato dettato dalla preoccupazione 
1U contenere, come si dice adesso 
in gergo militare, e di ·Stroncare il 
malessere della popolazione ormai 
ridotta agli estremi. E' una imwov
visazione demagogica che delle im
provvisazioni ha tutti i· difetti e non 
porta alcun beneficio. Si pensi che 
i Ji>roprietari hanno avuto otto gior
ni di tempo per nascondere e co
munque far scomparire scorte di 
viveri e dj combustibili e gli stessi 
attrezzi e servizi più importanti. Co
si che il provvedimento si riduce a 
requisire dei locali e forse i coper
ohi delle pentole ormai vuote, come 
88Dllo bene quei disgraziati che sono 
costretti a far lunghe code per po
ter riscaldarsi con un po' di bro
tlaglia. Nè miglior risultato ha con
seguito la disposizione concernente i 
~Tossisti. Bisogna infatti ricordare 
ahe i mezzi di trasp~rto sono pas
sati in grande maggioranza a dispo
sizione dei tedeschi che se ne ser
Tono per Ie loro occorrenze, che i 
magazzinì sono ormai vuoti per i 
prelievi continui e perfettamente or- • 
~tanizzati operati dai nazi e dalle 
•arie brigate fasciste, e . che quel 
poco che era rimasto i grossisti han
llO di certo fatto in tempo a smal
fulo o ad occultarlo. Figurarsi se 
avendo acquistato in gran parte al 
mercato libero e cioè alla borsà ne
ra, vogliono ora cedere ai prezzi dei 
listini uffkiali che tra l'altro nes
suno conosce. E che tutto si sia ri
aolto in una turlupinatura lo si ri
cava anche dalla semplice consta
tazione che nelle ~osì dette mense 
di guerra, che per altro sono . in nu
mero assolutamente L11sufficiente, si 
mangia poco poco e male male, che 
i negozi sono vuoti e che i consu
matori hanno visto peggiorare le lo
.r:G già tristi condizioni. Naturalmen
ie i grassi profittatori del fascismo 
e tlel nazismo se ne stropicciano dei 

provvedimenti « rivoluzionari » dei 
capi fascisti. La borsa nf'ra l'hanno 
ormai organizzata in modo scientifi
co, e possono mangiare _e scaldarsi 
come prima e meglio di prima. Ma 
sbaglierebbe di grosso chi credesse 
che questa situazione possa durare 
ancora a lungo senza provocare un 
decisivo franamento. 

Due zuccherifici distrutti 
dai Nazi 

Prima ancora che l'offensiva al
leata su l'Adriatico si facesse mi
nac-ciosa, i nazi hanno pensato di 
cominciare la distruzione di quegli 
impianti e di quelle attr1ezzature in
dustriali che secondo Pavolini si 
erano impegnati a non far saltare. 
Solo gli apprestamenti di interesse 
bellico, avrebbero distrutto i nazi 
ritirandosi, garantì Pavolini. E in
fatti come in Toscana distrussero 
tutti indistintamente i mulini per la 
~acinazione del grano, nel Ferra
rese distrussero due dei più effi
cienti zuccherifici. For 'e che anche 
lo zucchero è un'arma !pericolosa? 

Manifesti e iornali 
nelle scuole e nei cinema 

Le squadre di ~ione dei giovani 
socialisti milanesi sono state molto 
attive in questi ultimi giorni con
tribuendo con riusciti lanci ed af
fissioni alla· diffusione di quelche 
migliaio di copie dell'Avanti! Due 
lanci consecutivi sono stati effet
tuati all'Università Bocconi innon
dando letteralmente tutti i locali 
del pur vasto istituto (senza mai 
dtmenticare, naturalmente, l'aula 
dove insegna • il « sansepolcri.Sta » 
prof. De Magistris, il Luigi Filippo, 
e. ciò per doveroso omaggio), copie 
del giornale sono stata affi.sse sui 
tabellini della segreteria e sui mu
ri esterni. Il successo fra gli stu
denti è stato vivissimo, ed il nostro 
A'Z'a?\ti! oi~etto di appassionata 

lettura e comm·enti. Lanci e aff{a• 
sioni sono poi stati effettuati al
l'Istituto c Feltrinelli » ed all'Istitu
to Magistrale intitolato, per adesso, 
alla « Rosa Maltoni Mussolini ». Al
tri lanci sono stati effettuati, nella 
zona Magenta, in cinema cittadini 
durante le ore di maggior affolla
mento. 

Anche a Sesto S. Giovanni nostri 
·giovani hanno effettuato lanci in 
cinema e affissioni sulle mure e
sterne di officine e sui tram. 

Torture e S. Fedele 

I nazi che dirigono il -carcere dj 
San Fedele a Milano documentano 
il loro entusiasmo... per la « stre
pitosa» offensiva in Belgio con il 
maltrattare duramente e barbara-: 
mente gli italiani posti sotto la loro 
giurisdizione. Vere e proprie sevi
zie sono compiute -contro i carce
rati' e non solo durante gli interro
gatori. Pare che l'iniziativa di que
sta bestiale ripresa nei maltratta
menti sia dovuta · al nuovo coman
dante, un nazi al cento per cento al 
quale gli italiani, dopo la guerra. 
faranrfé · ~icuramente una grande 
festa. 

Novè fucilali a Milano 
I fascisti hanno prelevato dalle 

carceri di Milano una quindicina di 
detenuti e con un processo durato 
due minuti ne -condannaròno nove 
alla fucilazione, .subito avvenuta. 
Questo, évidentemente, e benchè i 
giornali ai affrettino a dire di no, 
per rappresaglia allo scoppio di una 
bomba in un caffè di via Cusani nel 
quale · trovarono la morte militari 
tedeschi e fascisti. Nove fucilati, no
ve martiri che il proletariato ita
liano non dimenticherà come verrà 
l'ora, e verrà, della resa dei conti. 

Crescente malcont~nto 
n malcontento nella popolazione 

e specialmente nelle classi lavora
trici va assumendo proporzioni gi
gantesche. Il nazifascismo, temendo 
scoppi di irrefrenabile ira e paven
tando uno .sciopero operaio che po
trebbe anche diventare generale e 
trasformarsi in insurrezione, e d'al
tra parte incapace di provvedere 
agli elementari urgenti bisogni ge
nerali, che vanno dal pane alla luce, 
intensifica le sue misure poliziesche. 
Così in tutte le regioni dell'Alta I
talia sono stati operati migliaja di 
arresti. Ma che può la canna di un 
fucile contro uri fiume in piena? 

Nove nazi fascisti uccisi 
a Milano 

Per lo scoppio di una bomba nel 
bar-privativa Manenti in via Vittor 
Pisani angolo piazzale Duca d' Absta 
a Milano, sono rimasti uccisi sette 
nazisti e due militi fascisti. Altri 
sono rimasti feriti. Evidentemente 
si trattava di un locale frequentato 
esclusivamente o · prevalentemente 
da nazifaSc:isti. 

GLI STATI UNITI 
CONTRO FRANCO 

(« Tribune de Geneve »). 

Il cambiamento dell'ambasciatare 
americano a Madrid è considerato à 
Washington come la chiusura for
male di un capitolo della pot1t~ca 
americana in Europa. Dopo a?ete 
ricordato che la politica americ9.na 
in !spagna era informata ad ogni 
prudenza prima dello sbarco in Nor
mandia, Q derivava direttamente da 
istruz1oni delle aut•ri'tà militari 31-
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leate, il redattore diplomatico del 
c Washington Post,. aggiunge: «Il 
generale :Franco non potrebbx es
sere salvato che dall' appoggio di 
una delle tre grandi alleate. Ora si 
è assolutamente sicuri qui che Fran
co non otterrà da nessuna parte que-
st'appoggio •. · 

Ha fatto impressione nella capi
tale nordamericana che il diparti
mento di Stato abbia scelto il mo
mento attuale per rendere di pub
blica ragione . due documenti ·ndi-· 
rizzati l'anno scorso al defunto con
te Jordana, ministri degli esteri di 
Spagna. La prima lettera, piuttosto 
brutale, spiega perchè l'America 
classifica la Spagna fra i paesi fa- ·~ 
scisti. La seconda lettera attacca se- . · 
veramente l'orientamento anti.sovie
tico della politica spagnola. La let
tera sottolinea come gli Stati Uniti 
non considerino il comunismo come 
un pericolo nel piano internaziona
_le, mentre sono profondamente an
ticomunisti nel piano nazionale. 
Conclude che :Franco si sbagliereb
be molto ritenendo che la sua poli-· 
tica antirussa sia considerata con 
indulgenza da Washington. 

Gli ambienti del ministero degli 
esteri .considerano da tempo la ca
duta di Franco come un corolhria
inevitabile della vittoria alleata in 
Europa. Riguardo al futuro regime,. 
si nota che, se è possibile che l'In
ghilterra favorisca una -restaurazio
ne monarchica, la politica america
na lascerà gli spagnoli liberi di far~ 
la propria scelta. 

Progetto di una Federazione Europea 
(La « Suisse », 17 dicembre). 
Tutta la stampa di Roma annun

cia con grandi titoli che: «in una_ 
città europea neutra di cui pel mo
mento è preferibUe non fare il no
me, ha avuto luogo una conferenza 
internazionale il cui scopo era di 
giungere alla creazione di una Fe
derazione Europea». A questa con
ferenza hanno partecipato delegati 
italiani, francesi, olandesi, polacchi,. 
cecoslovacchi, jugoslavi, danesi, nor
vegesi e tedeschi antinaziBti. I gior
nali assicurano che questa iniziati
va - di gran lunga la più impor
tante che mai sia stata presa per 
creare una Federazione euro'pea -
è seguita col maggior interesse e la 
più viva simpatia dal governo di 
Washington. 

PICCIOTTI 
Su la Sicilia non si sono mai ver

sate tante lacrime e non si sotto
mai dirette tante !odi. Quei pic
ciotti, che patrioti e anzi che fa
scisti! Non dimenticano, no, il gran 
bene che il fascismo ha fatto alla 
loro isola, la camorra che vi ha tes
suto, le case che non ha costruit& 
ma . che però aveva progettato, te 
strade che non ha aperto ma che 
aveva intenzione di aprire. Degni di
scendenti dei «disperati» dei Ve
spri e dei «rossi» di Garibaldi. Ve
dete? Lanciano una bomba anche in 
una sede socialista. Che cari e che 
eroi! E tutte queste lodi e tutti que
sti complimenti vanno proprio agli 
stessi « astens.ionisti », chiamiamoli 
pure così, che alla notizia delLo 

·sbarco degli alLeati fecero gambe in · 
spalla se militari e grandi capriole 
se civili: così almeno è detto a. 
«giustificazione» in molti documen
ti ufficiali e in molte pubblicazioni. 
ufficiose. E si chiamarono vili, e si 
insultarono venduti, solo perchè del 
fascismo ne avevano avuto abba
stanza. Ora sono proclamati eroi t! 

tutori dello spirito fascista, solo pe1·
chè quattro disgraziati agrari sfre
giano una sede socialista. Ma ~ po
chi agrari siciliani non sono il po
~olo fii Sicilia, o cia.ltroni! 


